DALLA LUCE DELLA FEDE
Non potete servire Dio e la ricchezza
Qualcuno potrebbe pensare: quanto Gesù dice non è vero. Io posso servire sia la ricchezza che il Signore. Posso amare Dio e posso servire le cose del mondo. Non sono inconciliabili. Ognuno può pensare, credere, sperare secondo il suo cuore. Sappia però che il suo è pensiero vano, la sua fede è falsa, la sua speranza è nulla. Il pensiero è vero se è fondato, calato, immerso nel pensiero di Gesù. La speranza produce frutti di vita eterna se è edificata sulla Parola eterna del Dio vivente. Solo la Parola di Dio è l’albero sul quale la speranza produce. Altrimenti è già albero secco. Così dicasi per la fede. Questa è accoglienza della Parola e sua trasformazione in nostra vita.  Quando Cristo dice una Parola, questa è divinamente vera. Se Lui dice che non si possono servire due padroni, due padroni mai si potranno servire. La storia ci attestata che la sua Parola è verità. Chi si attacca al denaro, dal denaro è conquistato e reso schiavo.
La parabola del ricco cattivo e del povero Lazzaro serve a Gesù per illuminare la Parola appena detta: “Non si possono servire due padroni”. Il Padrone da servire, che è Dio, non viene a noi nella sua Onnipotenza, Luce, Splendore, Divinità, Bisognoso di nulla. Non è neanche il Crocifisso che adorna le nostre Chiesa e neanche quel Dio che noi celebriamo nelle nostre splendide liturgie. Questo Padrone tutti lo possiamo servire. Il Dio invece che non possiamo servire è quel Dio che si veste da povero, misero, fuggiasco, affamato, assetato, profugo, perseguitato, scacciato dalla sua terra, umiliato dalla superbia dell’uomo. Lo stesso fatto dell’esistenza del povero è attestazione che noi non serviamo Dio, ma la nostra ricchezza. È il desiderio di ricchezza e l’essere schiavi di essa che crea tutto l’esercito dei poveri del mondo. È il loro sfruttamento che attesta che noi non serviamo Dio. Neanche lo vediamo. 
Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole. La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,13-31). 

Finché faremo differenza tra il Cristo dell’Eucaristia e il povero che è dinanzi ai nostri occhi, povero vero, reale, noi sempre siamo a servizio di un solo padrone: noi stessi e le nostre cose. Sempre ignoreremo che è quel Cristo visibile che noi dobbiamo servire, perché è la sola chiave che ci consente domani di aprire le porte del Paradiso, della beatitudine eterna. Il cristiano deve essere intelligente, saggio, accorto, lungimirante. La sua ricchezza non gli serve per giocare in borsa. Neanche per comprare titoli inquinati. Né tanto meno per investirla per maturare altra ricchezza materiale, anche se con grande oculatezza. Se lui vuole essere veramente saggio, intelligenza, sapiente, deve investirla per acquisire una ricchezza eterna. Se possiede anche un euro da investire e lo investe nella banca di Dio, donandolo a Lui, che è povero, misero, profugo, nudo, affamato, senza tetto, disoccupato, Dio gli dona una ricchezza eterna e in più tutto ciò che gli serve per questa vita. Ma l’uomo stolto affida la sua ricchezza al vento ed essa svanisce, scompare, senza lasciare tracce. Se non è stoltezza questa, quale mai sarà la nostra stoltezza? Se solamente credessimo nella Parola di Gesù! Di certo non finiremmo nell’inferno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede viva nella Parola.
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